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RothmorZays, quartiere elfico

ottava ora dopo mezzogiorno

Io là sotto non ci vado, tenente. L’uomo non aveva aperto bocca, ma non c’era bisogno di parole: la faccia sudata, gli occhi che schizzavano dalle orbite dicevano tutto quello che c’era da sapere. Il tenente alzò lo sguardo dalla botola buia e passò in rivista quello che restava della pattuglia. Pochi, troppo pochi. E ovunque labbra serrate, dita che tormentavano le else rivestite di cuoio consunto.

Potrei ordinargli di andare, ma ne ho il diritto? Hanno vecchie spade d’ordinanza, cotte di maglia chiazzate di ruggine, una paga di una moneta d’argento al mese. Perché dovrebbero farlo?

— Come state, tenente? — Ganys mise il ginocchio a terra e si chinò a esaminare la ferita.

— Sto bene. — Serrò le mani sull’addome e un nuovo fiotto di sangue gli sfuggì tra le dita, mentre le viscere ondeggiavano sotto i palmi, viscide come serpenti. Trattenne un conato di vomito.— Sto bene. —ripeté. Mai stato meglio. Tenermi gli intestini con le mani è un grande divertimento. Tirò un profondo respiro. Adesso ordino a tutti di ritirarsi. È l’unica decisione possibile. Sono solo in sei e avrebbero bisogno di almeno un paio di maghi di rincalzo. E poi, chi li guiderebbe? Non posso certo scendere là sotto in queste condizioni, e… Alzò gli occhi, allarmato.Le mura della stamberga tremavano al suono di un passo pesante in avvicinamento. Le spade uscirono per metà dai foderi, mentre un’enorme figura bloccava la soglia.

— Che cosa è successo? — chiese una voce tonante.

Un paio di soldati sbuffarono, un altro levò gli occhi al cielo. Nessuno rispose.

Il mezzorco. Ci mancava solo lui. — Ti avevo ordinato di restare alla retroguardia, Ianu.

— Gli altri sono andati a chiamare rinforzi.

Fuggiti, fuggiti tutti. Dovevo aspettarmelo: il Rotko è il quartiere più pericoloso di Zays. Non avremmo mai dovuto entrarci.

Lo sguardo del nuovo arrivato si soffermò sui corpi squarciati e carbonizzati dei camerati, prima di arrestarsi sull’ufficiale che giaceva in una pozza di sangue con le mani premute sull’addome.

— Ehi! Ma voi siete ferito, tenente!

— Già. —Sagace osservazione, Ianu.—Ma…

— Prendete. — Il mezzorco stava già rovistando in una borsa agganciata alla cintura. — Ho una pozione di guarigione. — Senza dargli tempo di replicare stappò la fiala con i denti, sputò via il turacciolo, e gli versò in bocca il contenuto, sempre continuando a frugare la stanza con lo sguardo. — Dove sono scappati? — Guardò la botola. — Laggiù?

Un paio di soldati fecero un ironico cenno di assenso.

Con un rapido movimento fluido, Ianu trasse lo spadone dal fodero sulla schiena, fece tre passi di corsa, e saltò a piè pari nella buca maledetta. I Manti Grigi si guardarono esterrefatti.

— Ehi! — la voce del mezzorco giunse da sotto i loro piedi, soffocata ma nitida. — Che qualcuno porti una torcia! È maledettamente buio, qua sotto!








Kerr Ishiao

dodici ore prima

Kerr Ishiao doveva sapere che gli uomini più pericolosi di RothmorZays lo volevano morto, ma camminava per le strade come un conquistatore. Quando si muoveva per la città gli occhi color acciaio frugavano la folla, micidiali come sicari, la mano era poggiata sull’elsa della spada lunga e due gregari lo seguivano come ombre. I Manti Blu di guardia alle porte della cerchia più interna di mura li misurarono con uno sguardo sprezzante, mentre si scostavano per farli passare. Ianu rispose con un’occhiata truce e alzò la mano a sfiorare l’elsa dello spadone che gli sporgeva da sopra la spalla, in un muto gesto di sfida.

— Comandante Ishiao. — Un ufficiale si fece avanti e salutò, freddo e corretto. — Ho l’ordine di accompagnarvi da Sua Signoria.

Kerr abbozzò un cenno d’assenso. Un vento gelido spazzava le strade, portandosi dietro odore di pesce e salsedine dal porto che si stendeva ai piedi della rocca.

Mentre attraversavano il piazzale, stringendosi nei mantelli grigi, videro che le porte dell’Accademia Arcana erano spalancate. Un gruppo di servi trascinava cadaveri fuori dal chiostro e li deponeva in fila accanto al muro di cinta, mentre due maghi umani e un elfo, avvolti in ricche vesti di velluto blu, sorvegliavano il lavoro con aria accigliata.

Passando davanti al portale dell’università di magia, Ianu notò che gli studenti, nelle divise color lavanda, erano ammassati nel cortile. Fece scorrere lo sguardo sui morti allineati: umani, quasi tutti maschi. Nudi, con la sola eccezione di un mantello rosso. Ferite di spada, ustioni, moltissime ustioni: quasi tutti i cadaveri erano carbonizzati. Questa notte i maghi hanno scatenato l’inferno. Ma perché?  Ianu si toccò la sommità del capo con il palmo della mano sinistra, quindi con il dorso, salutando Modòr, il dio della morte; poi diede di gomito a Quoryl, il mezzelfo, che gli camminava accanto, e indicò uno dei cadaveri. — Ehi, ma quello era Beleq, il fabbro — disse con un potente sussurro.

Uno dei servi gettò a terra il corpo di una donna con una sgradevole mancanza di rispetto. — Un fabbro? — chiese, astioso. — Era un maledetto mannaro, ecco che cos’era il tuo fabbro, rugginoso. — Sputò tra i denti la parola “rugginoso” come un insulto.

Ianu si sentì afferrare il braccio: Quoryl gli stava ricordando che non erano nel loro distretto.

Borbottando qualcosa che assomigliava a “figlio di un troll con la dissenteria”, rafforzò l’espressione truce dello sguardo e rivolse la sua attenzione ai due ufficiali che lo precedevano.

— … un attacco di mannari all’Accademia. Non era mai successo prima. — L’uomo con il mantello blu pareva seccato: era evidente che considerava quello che era accaduto come uno smacco personale e che avrebbe preferito non parlarne, ma non poteva rifiutarsi di rispondere al vicecomandante dei Manti Grigi.

— Sono morti tre maghi: il Gran Maestro, un alchimista e un insegnante. I mannari erano ventisette, l’intero branco, probabilmente…

Una folata di vento si portò via il resto della spiegazione. Lo sguardo di Ianu fu calamitato dagli orchi di guardia davanti alle porte del palazzo reale. Splendidi e minacciosi, asce lucide e zanne in vista, i rappresentanti della tribù alleata degli Ustage erano la guardia del corpo personale di Lord Hatel. Un giovane elfo, avvolto in una lunga tunica color lavanda, cercava senza successo di attirare la loro attenzione. Mentre i passi del gruppetto rimbombavano sulle tavole del ponte levatoio, Ianu sbirciò con ammirazione i crani calvi, adorni di complessi geroglifici che illustravano le gesta del guerriero che li portava. Uno di loro potrebbe essere mio padre. Oppure un fratellastro.

— Da questa parte. — Senza attraversare il cortile, l’ufficiale guidò i tre Manti Grigi attraverso una stretta scala, in un lungo corridoio. Lame di luce provenivano dalle feritoie che si aprivano su squarci della città. Ecco la torre astronomica dell’Accademia. La cupola dorata del tempio di Gaen. I tetti di legno dei magazzini. Il mare luccicante, solcato dalle galee. Poi, una scala buia, un labirinto di passaggi fino a una porta borchiata. L’ufficiale aprì e si ritirò, cedendo loro il passo. Kerr entrò per primo.






La spia degli elfi

Ianu trattenne il fiato: nulla di quanto aveva visto, finora, lo
aveva preparato a tanto lusso. La stanza era arredata da cima a
fondo con manufatti elfici: poltrone, divani, tavolini di legno
scolpito intarsiati d’argento. Arazzi e tappeti coprivano tutte le
superfici; i colori erano quelli del bosco nel rigoglio della
primavera. Si lasciò sfuggire un fischio d’ammirazionee fu
raggiunto da una gomitata di Quoryl. Si irrigidì e abbozzò un
saluto rispettoso con il capo, all’unisono con i camerati, mentre
un uomo basso e magro, entrava nella stanza. Indossava un farsetto
di velluto rosso. Un nobile, di sicuro.

— State comodo, Comandante, e sedetevi — disse con un’irritante
vocetta nasale.

Alle sue spalle, un mezzorco dall’aspetto trasandato e un umano
con una lunga treccia fulva, che sfiorava una sontuosa cappa di
pelliccia azzurro cupo.Ianu lanciò un’occhiata feroce al comandante
dei Manti Blu, prima di osservare meravigliato l’enorme ibrido, che
non avrebbe mai notato in una taverna del porto, ma che pareva
decisamente fuori luogo in quell’ambiente.

Il nobile si sedette e gli altri lo imitarono. Ianu e Quoryl
rimasero in piedi, sull’attenti.

— Abbiamo appena avuto notizie da Itan-cha.Cattive
notizie—esordì farsetto rosso.

—E quando mai arrivano buone notizie da Itan-cha?— intervenne il
Comandante dei Manti Blu, beffardo. —Gli elfi sono buoni solo a
creare guai.

Il nobile gli lanciò uno strano sguardo in cui si mescolavano
supplica e rimprovero. —Cattive notizie— ripeté.— I Sette hanno
appena offerto il bastone di zaffiro a SyrinDarius.

— Perché lo hanno fatto? — Kerr Ishiao pareva preoccupato.

— Ha importanza? — Il nobile parlava in fretta. —Lo hanno fatto…
e adesso Itan-cha è nelle sue mani.

— Scoppierà la guerra?

— Non lo crediamo. Sanno bene che la loro magia non vale il
nostro esercito. Darius è un pazzo, ma certo non ha dimenticato la
lezione che abbiamo dato agli elfi proprio qui, a RothmorZays,
quando ormai avevano in pugno la vittoria. Ci attaccherà, ma non
subito. — Diresse lo sguardo verso l’ibrido. — E qui entra in ballo
il nostro amico Nadoha.

Il mezzorco sedeva con i gomiti sulle ginocchia, scomposto e
noncurante. Ma chi diavolo è questo tizio? Lo sa che si trova
davanti al Comandante Ischiao? — L’ho saputo da poco — disse, —
ma è già parecchio tempo che l’operazione è in piedi. Gli elfi
hanno mandato uno di loro qui, a Zays, a preparare la strada.

Kerr aggrottò la fronte. — Qual è il piano?

— Ci piacerebbe saperlo.

Il Vicecomandante dei Manti Grigi incrociò le braccia. Pareva
seccato. — Messer Nadoha— disse, — gli interrogatori non mi
piacciono. Quindi parlate chiaro e ditemi tutto quello che c’è da
sapere.

Il mezzorco scambiò un’occhiata con il nobile. — D’accordo —
rispose. — Non so che cosa abbiano in mente, ma deve trattarsi di
qualcosa di grosso. La spia che hanno scelto è una delle più abili,
forse la più abile in assoluto. L’ho sentita chiamare lo “spettro”,
e per quanto ne so, potrebbe esserlo davvero. Nessuno di quelli con
cui ho parlato lo conosce. Potrebbe essere un elfo, un mezzelfo o
addirittura un nano. Non so nemmeno se è un uomo o una donna.
L’unica cosa che sono riuscito a scoprire è che ha parecchio oro,
con sé. Oro destinato a comprare degli elementi alchemici molto
rari.

— Per fare cosa?

— È quello che vorremmo scoprire.

Kerr stese le lunghe gambe e sembrò concentrarsi sulla punta
degli stivali.

— E questo ha qualcosa a che fare con quello che è successo
all’Accademia questa notte? — chiese.

— È possibile. — [...]
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